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Il problema della 
biodiversità è strettamente 
connesso a quello della 
conservazione degli 
ecosistemi della Terra

Tema

g Costruire correttamente il concetto 
scientifico di biodiversità è importante 
per una conoscenza e una visione eco-
logica dei fenomeni vitali. La diversità è 
infatti una delle caratteristiche peculiari 
dei viventi a tutti i livelli di organizzazione 
e ne costituisce la risorsa evolutiva e la 
potenzialità adattativa, nucleo della teo-
ria dell’evoluzione biologica. 
Inoltre il tema della biodiversità riporta 
l’attenzione sulle molteplici forme di vita 
in Terra e sui loro modelli di organizza-
zione, dagli organismi unicellulari fino a 
Gaia. Nelle nostre società cittadine indu-

Tema/Est
tema • educazione alla biodiversità

e cambiamento 
Biodiversità

Qual è il valore educativo  
dell’insegnamento della 
biodiversità? È legato  
solo alla conservazione  
o anche alla formazione  
di nuovi modi di pensare? 
Come contribuisce a un 
cambiamento culturale?  
E come all’educazione  
alla sostenibilità? 

Elisabetta Falchetti 

strializzate, scrive Scott Atran (2004), c’è 
una grave “devoluzione” di conoscenza 
biologica, una perdita di sapere e uno 
scadimento della comprensione di senso 
comune del mondo vivente, con il quale 
veniamo a contatto quotidianamente. Un 
deterioramento che influisce sulla capa-
cità di interagire con l’ambiente su una 
base di sostenibilità: chi non sa distin-
guere una specie di uccello o di albero da 
un’altra, almeno nella sua realtà locale, 
non può rispondere in modo appropriato 
al cambiamento negli equilibri biologici 
delle specie. 

Anche per una “alfabetizzazione eco-
logica” (l’ecoliteracy), che Fritjof Capra 
(2006) vede come la sfida educativa del 
XXI secolo, è importante conoscere la 
biodiversità. Le comunità biotiche deter-
minano la diversità degli ecosistemi, la 
loro ricchezza e la stabilità. Ambienti a 
elevata biodiversità sembrano risponde-
re meglio alle variazioni e sollecitazioni 
ambientali. Ragion per cui il problema 
della biodiversità, tema “caldo” dei nostri 
tempi, è intrinseco alla stessa conserva-
zione degli ecosistemi della Terra.

Come se ne parla
Da alcuni anni, questo macroconcetto 
della biologia è entrato a far parte dei 
curricola scolastici, della divulgazione 
scientifica e dei progetti di educazione 
ambientale. Ma se i manuali scolastici si 
limitano a illustrare la definizione o a pre-
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sentare come biodiversità la varietà degli 
esseri viventi (in genere ridotta a una vi-
sione sintetica dei principali gruppi ani-
mali e vegetali), in alcuni testi recenti ap-
pare qualche cenno alla conservazione, 
generalmente sotto una generica forma 
di argomentazione o esortazio-
ne a “rispettare l’ambiente”. 
Il tema trova spazio an-
che nei media dove le 
prospettive più ricor-
renti sono quelle del 
giornalismo sensa-
zionalistico: il dram-
ma (la perdita della 
biodiversità, la nuo-
va estinzione di massa), 
la scoperta e il progresso 
(le future applicazioni per 
la medicina, la biodiver-
sità prodotta attraverso le 
biotecnologie, ogm), mentre 
solo qualche raro articolo ricorda che esi-
ste altresì la diversità culturale umana.  
Accanto al “meraviglioso mondo” del-
la biodiversità rappresentato nei do-
cumentari, nei percorsi di educazione 
ambientale il concetto resta sinoni-
mo di molteplicità degli esseri viven-
ti e l’approccio è spesso fortemente 
scientista. Le considerazioni di valore 
più frequenti si riferiscono al ruolo ne-
gli ecosistemi o a quello di risorsa per 
la vita umana e, più recentemente, alla 
“fornitura di servizi” (Baskin, 2005).  
Forme di divulgazione che spesso si esau-
riscono in un’informazione circoscritta e 
isolata, suggestiva e confusa, e non favo-
riscono la comprensione e gli interrogati-
vi su un fenomeno ben più complesso.

Biodiversità per un’educazione 
“al pensare” complesso
L’educazione ambientale vede nella pro-
spettiva di un cambiamento culturale e di 
nuovi orientamenti etici e filosofici il suo 
obiettivo più ambito e la biodiversità è 
un macroconcetto che può contribuire a 
nuove modalità di pensiero, per costruire 
una cultura della sostenibilità e una di-
versa relazione con l’ambiente.
Al pensiero ecologico (come lo ha 
espresso Bateson in Verso un’ecologia 
della mente) e complesso (come lo in-
tende Edgar Morin) oggi attribuiamo un 
ruolo importante di facilitazione, per 
comprendere storia, evoluzione, proble-
mi e prospettive dell’ambiente e per af-

frontare crisi, cambiamenti, incertezze e 
scenari futuri. La natura multidimensio-
nale e complessa del modello scientifi-
co della biodiversità ne rappresenta la 
sua prima valenza culturale-educativa, 
in quanto esprime una visione sistemi-

ca e relazionale (non riduzionista 
e meccanicistica) della vita. La 

conoscenza dei livelli della di-
versità biologica (quello gene-
tico, tassonomico intra e in-
terspecifico, le comunità bio-

tiche, i paesaggi, ma anche 
le nicchie ecologiche) e del-
le innumerevoli interazioni 
che tra loro intercorrono, 
costituisce uno stimolo per 

modalità di pensiero rela-
zionale ed ecologico. Un di-

scorso sulla biodiversità quindi, 
deve andar oltre le definizioni e 

gli elenchi di specie, includendo 
tutti i caratteri di diversità dei viventi, in 
tutte le loro manifestazioni, concepiti in 
una visione integrata, globale e ricca di 
interconnessioni.

Una mappa complessa
La biodiversità è un tema multidisciplina-
re e trasversale, interessa ambiti scienti-
fici e umanistici (nelle forme espressive 
ed artistiche, letteratura e poesia; nelle 
culture popolari e tradizionali); ha di-
mensioni culturali, etiche, economiche, 
d’uso e gestione; implica atteggiamenti e 
valori personali e sociali, che si formano 
sotto l’influsso di una varietà di visioni e 
derivano dal modo di fruirne secondo la 
cultura di appartenenza. Molteplicità che 
ne incrementano la valenza educativa. 
Un approccio educativo alla biodiversità 
deve quindi avere una mappa complessa, 
multiculturale e polifonica; ricomporre 
saperi e superare la frammentazione del-
le idee, delle conoscenze e dei problemi, 
integrando linguaggi diversi (formali, in-
formali, artistici, popolari); contaminare 
metodi, approcci, pratiche educative; in-
cludere la dimensione estetica, sensoria-
le ed emotiva per attivare diversi canali di 
interesse e di contatto.
Obiettivi fondamentali sono ri-stabilire 
una relazione con gli altri viventi, che 
non sia solo quella d’uso e portare nel 
nostro rapporto quotidiano con la bio-
diversità consapevolezza, attenzione e 
capacità di riflettere. Un approccio dif-
ficile, perché siamo abituati a separare, 

invece che ricomporre, a semplificare 
piuttosto che presentare la complessi-
tà, a guardare con modalità unilaterali e 
autoreferenziali.

Biodiversità per una nuova relazione 
con l’ambiente
Il cambiamento culturale auspicato non na-
sce solo dalla conoscenza ma dovrebbe ac-
compagnarsi a un nuovo atteggiamento di 
responsabilizzazione e cura verso la Terra 
nella sua totalità, un atteggiamento filoso-
fico ed etico che riconosca diritto all’esi-
stenza, agli spazi vitali e al benessere a tutti 
gli organismi umani e non, come espres-
so nella Carta della Terra e nei Principi di 
democrazia di Vandhana Shiva. Qualsiasi 
discorso sulla biodiversità, quindi, dovreb-
be affermarne il valore intrinseco prima 
ancora che quello di risorsa, sviluppando 
un atteggiamento empatico che  sottolinei 
quanto gli umani condividono con gli altri 
viventi, per l’origine comune e il ciclo della 
vita, e veda la nostra specie come una delle 
componenti della biodiversità terrestre, di-
versa anche perché particolarmente ricca 
di diversità culturale. 
La biodiversità animale e vegetale rap-
presenta le risorse di base vitali per 
l’uomo, alimentari, economiche, ma 
anche spirituali. Insegniamo a vedere 
con gratitudine questo ruolo. Molte 
tradizioni e culture antiche sono state 
più rispettose, fraterne e consapevoli 
verso gli altri viventi. Dovremmo recu-
perarne lo spirito per costruirne di nuo-
ve, più equilibrate, eque e sostenibili 
per tutti. “Se la moralità deriva da una 
legge naturale, cioè intrinseca alla vita 
stessa, possiamo presumere che i dirit-
ti degli individui e delle specie diversi 
dall’uomo siano tanto legittimi, quanto 
quelli degli individui entro la società 
umana”(Ricklefs, 2001).   g

diversità di punti di vista
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Tema

g “La sabbia ocra, gialla, grigia, bianca, 
la sabbia leggera scivolava, mostrava il 
vento. Copriva tutte le tracce, tutte le os-
sa. Respingeva la luce, cacciava via l’ac-
qua, la vita… Gli uomini sapevano bene 
che il deserto non li voleva: allora cammi-
navano senza sosta, lungo cammini che 
già altri piedi avevano percorso, per tro-
vare qualcos’altro” (Le Clézio, 1980). 

Trovandomi a Lione nel marzo 2004, mi 
capitò di visitare una mostra organizzata 
dal Muséum, Museo di Scienze Naturali 
ed Etnografia, in cui la sabbia diventava 
l’oggetto di un’esposizione che ne ana-
lizzava tutte le sfaccettature, dal suo va-
lore documentario e scientifico a quello 
estetico e artistico, fino a coinvolgere i 
visitatori attraverso esperienze tattili e 
giochi didattici.
Da questa esposizione scaturivano alcu-
ne riflessioni, ad esempio la difficoltà di 
determinare la presenza costante della 
sabbia nella nostra quotidianità, fin dal-
l’edificio in cui abitiamo, troppo guidati 
dalla logica contemporanea consumisti-
ca a non incuriosirci più sull’origine e sul 
modo di fabbricazione degli oggetti. 

In effetti per la maggior parte di noi cit-
tadini europei, rappresentanti delle co-
siddette culture “occidentali”, la parola 
sabbia è più spesso evocativa di paesag-
gi tropicali, paradisiache spiagge bian-
che e mari limpidissimi, a cui si associano 
le esperienze dirette di antiche e recenti 
vacanze al mare, di sensazioni legate al 
calore del sole e della spiaggia, ai bagni, 
al riposo e al divertimento. 
Questo immaginario uniforme si lega poi, 
spesso inconsciamente, ad elementi per-
tinenti alla nostra istruzione, alla sfera 
sociale, a simboli di benessere economi-
co e canoni estetici.
La sabbia può evocare anche paesaggi 
desertici, ma più raramente la varietà di 
forme di vita a essa associate, e forse in 
nessun caso il significato che assume 
nell’universo simbolico di culture diverse 
dalla nostra.
Potremmo dunque concludere sottoli-
neando quanto oggi si mostri sempre più 
complicato mettere in relazione le cono-
scenze, ad esempio quelle scolastiche, 
con le nostre esperienze, le intuizioni, 
le immagini e i comportamenti (Cogliati 
Dezza, Setti, 1992). L’istituzione museale 

può venirci incontro, se pensata e proget-
tata come strumento critico della società 
o come stimolo a collegamenti, infine al-
la costruzione di un pensiero più “ricco” 
perché fondato sulla diversità, ecologica 
e culturale. Quella stessa diversità che 
forma il pubblico dei musei, che provo-
ca sensazioni, immagini e associazioni 
di idee, generatrice infine di costruttive 
divergenze tra individui o incontri di modi 
di vedere o di sentire. 
L’esposizione di Lione suggerisce co-
me la sabbia, da risorsa naturale, dalle 
dune modellate dai venti, dalle acque o 
dai ghiacciai, possa rivelarsi nostra indi-
spensabile materia prima, così come le 
vastissime collezioni costituite da milio-
ni di campioni provenienti da ambienti 
continentali, litorali e marini, possano 
stupire per il magnifico esempio di geo-
diversità delle risorse del nostro pianeta.
Tentiamo allora, sulla scia di queste 
suggestioni, d’immaginare un singolare 
percorso di viaggio che, dalle bianchis-
sime spiagge tropicali, attraversi quelle 
rosa dell’Arcipelago della Maddalena, 
costituite dall’accumulo di gusci di fo-
raminiferi che abbondano nelle praterie 

Tema/Est

Un viaggio attraverso la sabbia per spiegare la diversità del mondo:  
confronto tra informazioni e culture diverse per comprendere che il nostro giudizio  
sulle cose non è unico e assoluto

tema • educazione alla biodiversità

La sabbia e la diversità del mondo
Flavia Aliberti
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di poseidonia, ci porti sulle nere spiagge 
di Stromboli, di origine vulcanica, fino a 
stupirci per il rosso acceso di particolari 
sabbie centro-australiane e il giallo di de-
positi marini forlivesi. 
Partendo dalle caratteristiche specifica-
mente geologiche o estetiche, ricerchia-
mo poi nelle sabbie, a ritroso nel tempo, 
le tracce di un lontano passato come ve-
stigia di antiche civiltà e fossili di organi-
smi che vi abitavano. 
Viaggiamo da un tempo a un altro fino al 
presente, agli aridi deserti sabbiosi, do-
ve specie animali e vegetali convivono in 
condizioni estreme attraverso un idoneo 
ritmo di vita e caratteristiche morfologi-
che e fisiologiche specifiche. 

E ancora, nei fondali lacustri e marini, 
dove intuiamo o riconosciamo una gran-
de biodiversità, che passa attraverso lo 
stupore suscitato dalla varietà di for-
me e colori, specie e relazioni, come ad 
esempio la simbiosi mutualistica tra gli 
anemoni di mare e gli appariscenti pesci 
pagliaccio, o tra le invisibili alghe sim-
bionti chiamate zooxantelle e gli innu-
merevoli protozoi foraminiferi nascosti 
tra i granelli di sabbia.
Gusci di conchiglia, un tempo parte di 
esseri viventi, sono poi trasportati dalle 
correnti sulle nostre spiagge, dove diven-
tano elementi per gioielli improvvisati, 
entrando a far parte della nostra cultura 
materiale nello stesso modo in cui ne è 
stato attratto l’uomo fin dalla Preistoria, 
per le qualità puramente estetiche, per il 
legame con il mare o terre lontane, per il 
loro potere simbolico. 
Uno splendido e indimenticabile esem-
pio ci è dato dal ritrovamento di una se-

poltura di un adolescente, 
databile a circa 20.000 
anni fa, nel giacimento ligu-
re delle Arene Candide, che 
deve il suo nome alla pre-
senza nelle vicinanze di una 
duna di sabbia silicea bianca. Il 
giovane, chiamato “il Princi-
pe” per particolari elementi 
caratterizzanti la sua sepol-
tura, aveva il capo ricoperto 
da una reticella composta di 
centinaia di conchiglie fora-
te, testimonianti il legame 
tra ambiente marino, arte, relazioni so-
ciali e un culto dei morti nascente.
Camminando ancora lungo le spiagge dei 
nostri litorali, possiamo con più attenzio-
ne scoprire tante forme di vita, oggi meno 
attraenti per noi rispetto alle immagini 
ricche di fascino misterioso a cui ci abi-
tuano riviste e televisione, concernenti 
affascinanti fondali marini e la colorata 
barriera corallina. 
Qui invece, da bambini, co-
struendo castelli e paesaggi 
immaginari, o trasformando-
ci in avventurosi esploratori, 
riusciamo ancora ad entusia-
smarci alla vista di animali 
estranei alla nostra piccola 
esistenza spesso esclusiva-
mente cittadina. 
Queste esperienze si accumu-
lano negli anni costruendo la 
memoria individuale di ognuno 
di noi, associandosi ai racconti 
di genitori e nonni, ai viaggi, al-
le immagini e ai modelli che la 
società ci propone. Così siamo 
portati a definire la sabbia, e la 
realtà materiale in genere, gui-
dati dal nostro modo di pensare, 
secondo definizioni imparate a 
scuola e conoscenze acquisite, 
seguendo criteri tipici della nostra cultura. 
Tendiamo a classificare e nominare le cose, 
dimenticando l’infinito numero di informa-
zioni e letture possibili che costituiscono 
un’unità complessa fatta di persone, cose, 
idee e le loro infinite interazioni: “è la totali-
tà in primo luogo a contare, quindi appunto 
l’intreccio tra il vero e quanto collettiva-
mente immaginato” (Carandini, 2003).  

Uomini di sabbia, giardini di pietra
Qui risiede l’importanza di un’educazione, 
e non solo quella istituzionale e scolastica, 

aperta al necessario confronto tra infor-
mazioni e culture diverse, all’idea di coesi-

stenza di un gran numero di “punti di 
vista”, per comprendere che il senso 

da noi attribuito alle cose 
non è unico e assoluto.
La natura stessa della 
sabbia diviene metafora 
della molteplicità d’inter-

pretazioni possibili: una roccia 
composta da elementi di origi-
ne diversa, con caratteristiche 

che cambiano da una regione della 
Terra all’altra, attraverso il lento trascor-
rere del tempo e il rapido modificarsi del-
la luce, o la velocità ed energia dei venti 
e delle acque. 
Un’unità su cui l’uomo stesso può agire 
facilmente per disgregarla e ricomporla.
Cercare di spiegare una realtà nella sua glo-
balità è coglierne la stessa essenza com-
plessa, pensare alle cose apparentemente 
ovvie e abituali come entità che occupano 

un diverso posto nel pensiero e nella rela-
zione con l’universo di altre culture. 
Il percorso del nostro viaggio immagi-
nario potrebbe allora condurci tra tanti 
popoli, di cui i più noti in Africa sono for-
se i Tuareg, che hanno legato indissolu-
bilmente la propria esistenza alle dune 
sabbiose del deserto e alle sue incredibili 
oasi. “Erano gli uomini e le donne della 
sabbia, del vento, della luce, della notte…  
Portavano con loro la fame, la sete che fa 
sanguinare le labbra, il duro silenzio do-
ve riluce il sole, le notti fredde, il pallore 

diversità nella natura

 L’istituzione museale può 
venirci incontro, se pensata 
e progettata come strumento 
critico della società o come 
stimolo a collegamenti, 
infine alla costruzione di un 
pensiero più “ricco” perché 
fondato sulla diversità, 
ecologica e culturale

Geometrie di sabbia di un giardino zen
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della Via Lattea, la luna” (Le Clézio, 1980). 
Una vita nomade la loro, altrettanto mo-
bile e aperta ai cambiamenti, così come 
i paesaggi sabbiosi creati e trasformati 
continuativamente dai venti.
Tale essenziale caratteristica di mutabili-
tà potrebbe essere alla base della scelta 
della sabbia come supporto per diverse 
forme “artistiche” o di “meditazione”, 
suggerendo un evidente contrasto con 
l’immutabilità degli eventi e della storia. 
Presso gli indiani Navajo, pratiche scia-
maniche riguardavano la composizione 
e finale distruzione di immagini di sabbia 
colorata sul suolo di un’apposita tenda, 
con il fine di estirpare il male dal corpo 
degli infermi e restituire loro un’armonia, 
e un giusto legame con il mondo naturale 
e soprannaturale. Il contatto con la cultu-
ra occidentale contribuirà a trasformare 
questo importante rituale in dipinti di 
sabbia permanenti, antitetici rispetto al 
significato proprio del sistema di pensie-
ro navajo. Dalla originaria forma tempo-
ranea e mutevole, diventeranno “opere 
d’arte nativa”, portatrici di un altro valore 
fino ai giorni d’oggi, prettamente estetico 
e caricato di un fascino “esotico” attribui-
to loro dalla cultura europea. 
Spostandosi attraverso il tempo e lo spa-
zio, i giardini di pietre e sabbia giappo-
nesi, karesansui, si caratterizzano ugual-
mente per il cambiamento continuo, 
riflesso della costante trasformazione 
dell’universo. Qui la creazione di paesag-
gi  di pietre e sabbia si carica di tanti signi-
ficati, stimolando a momenti contempla-

tivi e alla meditazione, all’accettazione 
del cambiamento e dell’incertezza.
Insegnamenti millenari come 
la dottrina zen sono entrati 
nella nostra cultura spesso 
senza una reale adozione 
a livello logico-simbolico, a 
volte diventando mode e 
fenomeni di costume, in al-
tri casi invece provocando 
una reazione di completa 
chiusura. La conoscenza di 
tante e complesse pratiche 
culturali potrebbe invece 
svelare la nostra mancanza di 
osservazione, la frenetica 
tendenza a non conce-
derci il tempo di riflette-
re e di educarci a pensa-
re attraverso il comples-
so insieme di forme, colori, vita e idee. 
In questo l’istituzione museale può di-
mostrarsi importante protagonista, un 
modo per guardare criticamente noi 
stessi e la società in cui viviamo, sug-
gerendo l’esistenza di una “enorme po-
tenzialità della cultura materiale, degli 
oggetti concreti, delle cose reali, delle 
fonti primarie”, che “risiede nella pos-
sibilità di una rilettura che non ha mai 
fine” (Hooper-Greenhill, 2005). 
Ed è dal complesso intersecarsi di co-
noscenze e modi di vedere che nasce 
un’educazione costruttiva, volta a sti-
molare diverse interpretazioni del mon-
do, più che un freddo accumulo di infor-
mazioni settoriali, in armonia con aper-
tura e comprensione per diversità di vita 
e di cultura. “La storia effettiva insegna 
che, poiché significati e interpretazioni 

sono perennemente riscritti, anche noi 
possiamo cogliere l’opportunità di co-
struire il nostro significato, di trovare la 
nostra pertinenza e valenza” (Hooper-
Greenhill, 2005).
Per questo dalle conoscenze più speci-
ficatamente scientifiche, attraverso un 
percorso museale possiamo sottolinea-
re il valore storico, le memorie celate e 
create continuamente, infine il legame 
indissolubile tra scienza ed altri aspetti 
della cultura, tra discipline naturalistiche 
e storico-antropologiche. 
Oggi parliamo spesso di rispetto per un 
patrimonio naturale comune, del suo alto 
valore ecologico ed estetico come parte 
integrante della nostra stessa nazione e 
della nostra esistenza di abitanti del pia-
neta Terra, come simbolo di un’identità 
collettiva. Difficile è la comprensione del 
senso complesso di questa richiesta nel 
presente e per il futuro. 
Parlare di rispetto, inoltre, non è solo comu-
nicazione di un messaggio, è trasmissione 
di idee e di valori, seguendo Régis Debray 
è un progetto volontario, che trasporta nel 

tempo, che crea una vera eredità, dunque 
consapevolezza e coscienza di sé: “si tra-
smettono forze e non soltanto forme, si 

trasmette movimento, potenza, e non 
soltanto segni e simboli. La trasmis-

sione coinvolge i corpi, gli agenti e 
i supporti materiali. Mette in gioco 

meccanismi e persone, mezzi, 
luoghi, così come riti o 
credenze, immagini e 
cose…” (Régis Debray, 
1998).

Un granello di sabbia può guidarci dunque 
attraverso un viaggio fatto di mille punti di 
vista, definizioni e sguardi sulla realtà, do-
ve raccogliere e reinterpretare frammenti 
di bellezza, storia, miti e riti, scienze uma-
nistiche e culture scientifiche. g

La caratteristica di 
mutabilità potrebbe 
essere alla base della 
scelta della sabbia come 
supporto per diverse 
forme “artistiche” o di 
“meditazione”, suggerendo 
un evidente contrasto con 
l’immutabilità degli eventi e 
della storia
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g Le terre raccontano la storia degli 
uomini, sono testimoni di verità come 
di trame bugiarde, di miti, di favole, di 
eroi. E se in natura ogni tempo scan-
disce il cambiamento, poiché ciò che 
era non è più e mai più lo sarà – anche 
l’apparente immobilità contiene pure 
un piccolissimo seme di cambiamento 
– l’attaccamento alla tradizione può as-
sumere funzione di stabilità, possibilità 
di riconoscersi in un sito che rimane lo 
stesso come ricordo di un evento col-
lettivo o individuale legato alle radici di 
ciascuno e che dunque rincuora e rassi-
cura. Il territorio ci appartiene, fa parte 
del nostro mondo interiore, è luogo di 
riferimento, un bene perduto e mai di-
menticato come raccontano mille e mille 
piccole e grandi storie (…). Il territorio è 
acqua e cibo, luogo in cui si nasce o si 
muore, memoria delle origini, presente, 
futuro per i figli. È terra, è casa, è vita, è 
l’io, oggi, adesso, ma è anche noi ieri, un 
gruppo, una comunità, un popolo che si 
riconosce anche nel legame che ha con 
la sua terra, in un’appartenenza che tra-
smette un comune sentire, stessi obiet-
tivi e uguali ideali, desiderio e attesa di 
un domani migliore” (Motta, 2004).

Tra le varie accezioni che si danno oggi 
al termine biodiversità è interessante 
lavorare sull’immaginario che si ha di 
questo termine. In generale l’analisi della 
diversità, intesa come modus operandi 
quasi esclusivo che abbiamo oggi per in-
terpretare il Mondo di cui siamo parte, 
ma anche e soprattutto le nostre vite di 
uomini (sociali, culturali, politici, ecc), ha 
portato a una cultura attuale, moderna 

La potenza del concetto di biodiversità può aiutare 
l’educazione ambientale e scientifica a definire meglio  
il loro obiettivo primo: aiutare gli esseri umani  
a sentirsi nuovamente parte delle dinamiche della Natura, 
capaci di interpretarla, capirla e ammirarla

Una nuova ecologia per 
una nuova educazione 
Nicola Margnelli

(Pellizzoni; Osti, 2003), che possiamo 
definire cultura del bianco e del nero, te-
sa all’individuazione, sia da un punto di 
vista linguistico che concettuale, di clas-
sificazioni nette e distinte con successive 
e altrettanto lineari azioni sulla realtà. 
Come se il Mondo non avesse sfumatu-
re, collegamenti seppur sottilissimi, o se 
avesse invece ambiti di interpretazione 
naturalmente separati (Capra, 2001).
Se la cultura di una società è lo specchio 
della sua educazione e viceversa, vien da 
sé che anche in ambito educativo questo 
modo di analizzare la diversità è oggi pre-
valente nell’educazione e formazione.
Saper individuare le diversità aiuta a 
reagire agli stimoli con modelli condivisi 
e sperimentati, ma bisognerebbe chie-
dersi se aiuta a costruire da soli questi 
modelli, quelli di reazione, di critica, 
e soprattutto quelli di interpretazione 
e ragionamento sulla diversità e sulla 
realtà (Lipman, 2003).
Un’educazione che tende a formare/crea-
re degli ottimi tecnici/applicatori, ma che 
è carente dal punto di vista dell’educa-
zione al pensiero (Lipman, 2003), a evi-
denziare i punti critici delle certezze e al 
creare nuovi, diversi modelli di interpre-
tazione, è un’educazione finita, immobi-
le, che pensa di avere raggiunto il metodo 
perfetto, ma inutile a formare una società 
in grado di innovarsi continuamente nel 
creare e vedere il proprio futuro.
Il saper vedere la diversità come quel 
punto di vista che ci mancava per allarga-
re la nostra visione, dovrebbe e potrebbe 
essere l’inizio per una diversa (diversa 
come varia e non come cosa che devia 
dalla norma) e costruttiva educazione 
alla diversità e per una nuova società in 
grado di edificare autonomamente e fles-
sibilmente la propria libertà intellettuale 
e interpretativa.
Un’educazione che tende a formare alla 
comprensione della complessità (Morin, 
1977) non può non considerare la socia-
lità dell’intelletto umano (Cavalli Sforza, 
2004), non può non educare anche alla 
costruzione condivisa della realtà, fatta 
di diversi punti di vista, diverse inter-
pretazioni, diverse problematiche, e al-
lo stesso tempo di diversi modi di agire 
(Maccario, 1999).

Varietà di realtà
Se veramente vi è la necessità di cam-
biare alcune dinamiche che la società 
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moderna non è in grado di affrontare e ri-
solvere, è fondamentale lavorare proprio 
sulla diversa modalità di vedere la realtà, 
per trovare in questa varietà le soluzioni 
più idonee all’interpretazione dei tempi.
A partire dall’obiettivo di costruire una 
nuova educazione alla diversità, insie-
me alla sezione educazione, formazione 
e ricerca educativa del Museo Civico di 
zoologia di Roma, con la quale da anni 
sperimentiamo progetti didattico-edu-
cativi sulla complessità che la Natura e 
la Scienza ci propongono, abbiamo pen-
sato di ripartire dal concetto di biodiver-
sità, utile a evidenziare il nostro attua-
le modus interpretativo (riconoscere la 
diversità per classificare e distinguere). 
Da qui abbiamo provato con una diversa 
osservazione diretta della natura e del-
l’ambiente, a costruirne uno nuovo (di-
verso nella quantità, qualità e modalità 
di interpretazione dei contenuti) più at-
tento alla circolarità dell’essere 
umano, scopritore del pensiero 
scientifico ma anche poeta e fine 
osservatore.
Si è pensato di arricchire il con-
cetto di biodiversità lavorando 
sulla consapevolezza di essere 
prima di tutto uomini diversi 
nella biodiversità, di essere 
condizionati nell’osservazione 
della natura proprio dalla no-
stra umanità, ma allo stesso 
tempo di essere, sempre per 
l’umanità che ci distingue, in 
grado di sviluppare diverse in-
terpretazioni e relazioni con la 
natura, tutte utili a ricongiungerci con 
questa “natura” che ognuno di noi vede 
diversamente.

Tutto è paesaggio
Molte branche delle scienze moderne, in-
fatti, da alcuni classificate ancora come 
prettamente umanistiche, ad esempio la 
medicina (si pensi all’Uomo Vitruviano 
di Leonardo da Vinci), la psicologia, la 
pedagogia o la filosofia, o ancora, l’ur-
banistica, l’antropologia e la sociologia 
e altre invece dedicate allo studio della 
grande Casa che ci ospita, come l’ecolo-
gia, la geografia o la geologia e le altre 
scienze naturali, studiano e analizzano 
nei modi e per gli obiettivi più consoni 
ai diversi settori, un qualcosa che co-
nosciamo tutti, che compone una parte 
importante di tale visione allargata del-

la biodiversità, che ci riempie gli occhi 
da sempre, ma che spesso, a torto, non 
consideriamo così relazionato con la no-
stra vita e la nostra visione della natura: 
il paesaggio.
Da sempre gli uomini hanno dimostrato 
grande attaccamento al proprio territorio 
di origine, traducendolo a volte in ope-
re artistiche o in opere di adattamento e 
rispetto tradizionale della propria terra, 
del proprio paesaggio vissuto.
Il paesaggio rappresenta, infatti, quello 
che un uomo come singolo, ma anche una 
comunità come super-individuo, – concet-
to ben esposto nella frase introduttiva di 
G. Motta – considera bello o funzionale al 
di sopra dell’estetica o della pianificazio-
ne del territorio, ricco o povero al di sopra 
dell’economia, ma per tradizioni, ricordi, 
simboli, storie, racconti o personaggi.

In questa visione il paesaggio è certa-
mente un qualcosa di fisico che sta da-
vanti ai nostri occhi e si lascia osservare, 
ma allo stesso tempo il suo significato, 
la sua bellezza o bruttezza, la sua poeti-
ca e la sua funzionalità, sono espressio-
ne di chi lo sta a guardare, della società 
che lo interpreta, di quello che si vuole 
da esso; da uno sfondo per un quadro 
a una scenografia di un’opera teatrale; 
da un territorio perfettamente organiz-
zato per la produzione e lo sfruttamento, 
a un bacino di culture e di tradizioni, a 
un territorio preposto alla conservazione 
dell’ambiente. 
Il paesaggio si trasforma così in chi lo 
guarda, osservato inscindibile dall’osser-
vatore, diversissimo per ognuno di noi. 
Nei paesaggi è espressa la storia di un 
luogo e di chi lo abita e lo ha abitato, basti 
pensare al concetto di estetica del pae-
saggio degli inizi del ‘900 (in riferimento 

all’evoluzione della legislazione 
italiana in materia di “Protezio-
ne delle bellezze naturali” – Lg. 
n. 1497 del 29/06/1946; GU n. 
241 del 14/10/1939) – una natu-
ra antropicamente organizzata 
e pulita, un verde da giardino 
vittoriano, lontana dalla confu-
sione, meravigliosa e pericolosa 
della natura – e confrontarlo con 
il concetto di estetica che abbia-
mo ora, sicuramente un poco più 
consapevole della complessità 
ambientale ed ecologica. 
Questo è sufficiente?
Le scienze della natura e l’ecolo-

gia in particolare (che “dovrebbe” essere 
la scienza che unisce) ci hanno aiutato, in 
effetti, a dare valore all’elemento natura-
le del paesaggio, individuato e studiato 
attraverso l’analisi ecosistemica. Certa-
mente però tale analisi troppo spesso 
applicata e concentrata solo sulle sepa-
rate e microscopiche relazioni, ci ha fat-
to perdere, soprattutto nell’educazione 
per l’ambiente che si fa a scuola, proprio 
questa complessità e diversità di visio-
ne. L’ecosistema rimane il miglior modo 
per analizzare gli ambienti da un punto 
di vista scientifico (vale a dire: uomo che 
guarda al microscopio) o emergetico, ma 
non considera ciò che lega noi a questi 
ambienti, quello che rappresentano per 
noi,  che ci permetterebbe di rispettarli 
non solo per quanto possiamo ricavare 
da questo o quel ecosistema, ma per tutti 

Il saper vedere la diversità 
come quel punto di vista 
che ci mancava per 
allargare la nostra visione 
dovrebbe e potrebbe essere 
l’inizio per una diversa e 
costruttiva educazione 
alla diversità e per una 
nuova società in grado di 
edificare autonomamente 
e flessibilmente la propria 
libertà intellettuale e 
interpretativa
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i valori rappresentati nell’insieme degli 
ecosistemi, che formano diversi, perso-
nali e condivisi paesaggi.
Le tradizioni, le culture, la storia, le dina-
miche sociali o i semplici ricordi indivi-
duali e collettivi legati a ogni paesaggio 
sono per noi fattori ugualmente impor-
tanti e fattori da evidenziare di quelle che 
formano, ecologicamente parlando, un 
ecosistema. I fattori biotici e abiotici del-
la visione ecosistemica equivalgono ai 
fattori che un colpo d’occhio, seppur ap-
profondito, ci può dare su un ambiente, 
su uno sfondo, su un panorama, equival-
gono ai fattori storici, culturali, tradizio-
nali, naturali, sociali, economici, ecc. 
Con questo non si vuole mettere in di-
scussione la funzionalità dell’analisi eco-
sistemica per lo studio delle dinamiche 
naturali, anche se già da qualche anno è 
lo stesso mondo dell’ecologia che comin-
cia a sottolineare alcune problematiche 
legate alle diverse e a volte semplificate 
interpretazioni e usi di questo tipo di ana-
lisi del territorio. Forse però, la presen-
tazione del modello ecosistemico risulta  
eccessivamente escludente l’uomo e ciò 
che esso porta dentro di sé, nei primi ap-
procci con il pensiero scientifico, soprat-
tutto per quanto riguarda l’educazione, 
la descrizione e lo studio dell’ambiente e 
delle scienze naturali nella scuola.
Sicuramente tanto più oggi in cui la scuo-
la deve sobbarcarsi spesso, insieme alle 
famiglie sempre più impegnate, anche 
l’onere di creare il primo contatto tra i 
bambini e la natura.

Paesaggio a scuola
Anche per questo ci è sembrato interes-
sante proporre proprio alla scuola l’ana-
lisi dell’ambiente come paesaggio, come 

rappresentazione democratica ed effica-
ce dell’integrazione tra uomo e natura, 
non solo fatta di risorse e rifiuti, di catene 
alimentari, di feedback, di quello che c’è 
e di quello che non c’è, ma anche di cose 
prettamente umane, che rappresentano 
il reale rapporto che lega l’uomo cultura-
le a ciò che ha e ha avuto intorno a sé e a 
ciò di cui fa inesorabilmente parte. 
Spunti dai quali nasce l’idea di analizzare 
quanto questo modo di analizzare la na-
tura e l’ambiente di vita come paesaggio 
(come insieme di tessere diverse a metà 
tra natura e cultura) porti a una reale edu-
cazione alla biodiversità, che consideri 
proprio la diversità di interpretazione del 
territorio naturale alla base di un’educa-
zione non “alla natura”, ma alla naturalità 
dell’uomo nell’ambiente.
Sono stati coinvolti in questa sfida edu-
cativa ragazzi di II e III media di due scuo-
le romane. 
Per evidenziare il rapporto che lega l’uomo 
all’ambiente e ai modi di veder l’ambiente 
si è scelto come sfondo del percorso edu-
cativo un parco naturale immerso nella cit-
tà di Roma, il Parco della Caffarella.
I ragazzi, divisi in gruppi di interesse e at-
traverso varie attività (sopralluoghi, focus 
group, analisi e ricostruzione fotografica, 
ricerca attiva di materiali, intervista so-
ciale, produzione autonoma di materiali 
interpretativi per cooperative learning, 
disegno interpretativo, individuazione di 
scenari per gruppi di interessi, ecc) os-
servando e discutendo sul paesaggio che 
vedevano e avrebbero voluto vedere, han-
no imparato a descriverlo, a interpretarlo 
secondo diversi punti di vista, a capirlo e 
soprattutto a capirsi. Infine, nel presenta-
re il loro lavoro in una giornata conclusiva 
organizzata al Museo Civico di zoologia di 
Roma, hanno avuto l’opportunità di espri-
mersi: chi immaginando e realizzando 
piani di sviluppo interpretativo della zona 
(attività economiche sostenibili, riassetto 
del territorio, piani di fruizione originali, 
punti di interesse, ecc), chi invece ha pre-
ferito esprimere il suo lavoro utilizzando 
modalità comunicative come la pittura, il 
cortometraggio, la musica, la fotografia 
artistica, la storia, dimostrando una sensi-
bilità a volte soffocata dal rigore (seppure 
necessario) del Pensiero Scientifico, forse 
troppo spesso unico modo rappresentati-
vo del pensiero umano, sicuramente non 
sufficiente a rappresentare la complessità 
interpretativa del suo animo.

Ci è sembrato quasi che la complessa realtà 
di un territorio così raccontata rispecchias-
se di più l’uomo e il suo immaginario, ci 
riconsegnasse la bellezza di essere animali 
tra gli animali, poeti tra poeti, appassionati 
della bellezza di una parte dell’umanità, ri-
valutando così l’estetica dell’ecologia e del 
pensiero ecologico (Bateson, 1984), spes-
so poco considerata.
L’esperienza, anche se ancora in fase di 
valutazione, ci è sembrata costruttiva sia 
dal punto di vista dei temi trattati, sia per  
metodologie e strumenti utilizzati. A un pri-
mo approccio con i risultati ottenuti, i mate-
riali e i metodi scelti per dare multivisione 
della natura, sembra siano stati in grado di 
soddisfare gli obiettivi preposti, di educare 
a una nuova società capace di progettare 
consapevolmente il proprio futuro nei e per 
mezzo dei propri desideri e aspettative.
La valenza educativa del concetto di 
biodiversità, così articolato, complesso, 
dinamico, ma anche estetico o per qual-
cuno addirittura teologico e poetico, sta 
proprio nel ricordarci che tale concetto 
non esisterebbe senza l’uomo. 
Essere uomini non è poi così male e l’inevi-
tabilità di una visione antropocentrica del 
mondo di cui siamo parte non è un limite 
o una vergogna, ma una possibilità per 
reinterpretare continuamente e biodiver-
samente noi e ciò che osserviamo.  g
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g Di tutte le caratteristiche della vita 
sulla Terra, la più stupefacente è la straor-
dinaria diffusione di diversità. Questa 
non è funzione solo della varietà di spe-
cie vegetali o animali e di ecosistemi che 
si ritrovano nella natura (biodiversità); 
dipende anche, e soprattutto, della va-
rietà delle culture e dei linguaggi diffusi 
nelle società umane. I legami tra cultura e 
ambiente fanno pensare che la diversità 
biologica e la diversità culturale andreb-
bero studiati insieme piuttosto che co-
me manifestazioni distinte. È proprio per 
rendere conto di questo nuovo campo di 
ricerca che è stato coniato il termine di-
versità bioculturale (Bhabha, 2001).
Diversità biologica e diversità culturale 
condividono fortemente dei presupposti 
fondamentali, entrambe, infatti, sono in-
dispensabili alla sopravvivenza a lungo 
termine del pianeta. Tutti gli organismi 
viventi (piante, animali, 
batteri) sopravvivono 
e prosperano grazie a 
una rete di relazioni 
complesse e delicate. 
Attentare a uno degli 
elementi di questa rete 
di relazioni può pro-
durre conseguenze 
impreviste per la to-
talità degli ecosistemi 

e dei gruppi umani. La diversità racchiu-
de tutto il potenziale necessario all’adat-
tamento. L’uniformità può mettere in pe-
ricolo le specie limitandone fortemente 
la capacità di modificarsi ed adattarsi. 
Partendo dal presupposto che gli ecosi-
stemi più vigorosi sono quelli più varie-
gati, consegue che la diversità è diretta-
mente legata alla stabilità: la variabilità 
è fondamentale per la sopravvivenza a 
lungo termine. La capacità delle specie 
di sopravvivere e moltiplicarsi su questo 
pianeta è dovuta alla capacità di adattar-
si, durante i millenni, ai differenti tipi di 
ambienti (naturali e culturali).
Ne deriva che la diversità della vita può 
essere intesa come diversità biocultura-

le, composta della va-
rietà di piante, specie, 
ecosistemi, tradizioni 

culturali e lingue che 
si sono sviluppate sul 
pianeta. Queste diversi-
tà formano un equilibrio 

dinamico in quanto 
intimamente connes-
se una all’altra nella 

storia della vita e delle attività sulla terra 
(Cogliati Dezza, Setti, 1992). Di conse-
guenza, capire il ruolo degli esseri umani 
all’interno del mondo naturale di cui è 
parte e le culture che definiscono quel 
ruolo, diventa sempre più importante per 
una visione olistica della diversità.
Le comunità umane diffuse nel mondo 
intero hanno manifestato, nel corso del 
tempo, una notevole variabilità in termini 
di comportamenti culturali e linguistici: 
differenti modalità di acquisire conoscen-
ze e di adattarsi al mondo che ci circonda, 
differenti soluzioni di organizzazione 
sociale, insiemi eterogenei di credenze, 
valori, pratiche e modi di comunicare, co-
sì come diversi insiemi di rituali, attività 
politiche, pratiche quotidiane di soprav-
vivenza e riproduzione. In Geni popoli e 
lingue Luigi Cavalli Sforza dimostra pro-
prio il sovrapporsi di genealogie diverse: 
quella genetica, quella paleoantropolo-
gica e quella linguistica si rivelano in ac-
cordo e si corroborano a vicenda (Cavalli 
Sforza, 1996). Ne consegue che i geni, i 
popoli e le lingue e quindi l’intera strut-
tura culturale si sono irradiati parallela-

Tema/Est
tema • educazione alla biodiversità

I legami tra diversità 
culturale e biologica 
pongono l’accento su una 
necessità: comprendere 
le relazioni complesse 
sulle quali poggia lo 
sviluppo durevole della 
Terra. È su questo punto 
che l’educazione gioca un 
ruolo decisivo. Insegnando 
l’interazione tra l’ambiente, 
le culture e i linguaggi si 
contribuisce a preparare 
cittadini sensibili alla 
necessità di preservare il 
patrimonio dell’umanità in 
tutti i suoi ambiti

    Per una  
difesa della    
    diversità  
  culturale

Matteo Di Fusco
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mente. La diversità culturale può dunque 
essere considerata come la totalità delle 
ricchezze culturali e linguistiche presenti 
nella specie umana. Le conoscenze, i co-
stumi, le credenze, variano certamente 
per ragioni sociali, ma queste dipendono 
fortemente anche dalle condizioni am-
bientali specifiche alle quali le popola-
zioni si adattano di volta in volta; quello 
che mangiamo, come gli alimenti sono 
conservati, i ritmi di lavoro, tutto dipende 
dal luogo in cui si vive (quando fa giorno, 
l’alternanza del freddo e del caldo, le sta-
gioni piovose o secche, l’accessibilità alle 
risorse naturali). 

Si possono osservare le correlazioni tra 
diversità culturale e ambientale anche 
comparando la ripartizione geografica 
della biodiversità e della diversità cultu-
rale, così come rilevando i rapporti tra le 
localizzazioni degli ambienti delle culture 
minacciate. Le zone a biodiversità elevata 
ospitano in generale un numero elevato 
di culture differenti. In questo modo le 
culture condividono le medesime minac-
ce di sparizione delle specie di vita sulla 
terra. Le rapide trasformazioni socio-eco-
nomiche e politiche si ripercuotono sul-
le società locali, le loro occupazioni, le 
tradizioni. Questo processo provoca, in 
generale, un rovesciamento linguistico e 
culturale. Un risultato di questo cambia-
mento è la sparizione del sapere ecolo-
gico tradizionale insieme alla capacità di 
comunicare quelle competenze acquisite 
nel corso di secoli.

Più popolazioni possibili
La dichiarazione universale dell’UNE-
SCO sulla diversità culturale (2001) pre-
vede alcune misure contro l’erosione del 
capitale culturale umano e in particolare 
contro l’uniformità culturale. Un piano 
d’azione che definisce più obiettivi, 
tradotti in diverse idee, in particolare 

quella che consiste nel “salvaguardare il 
patrimonio culturale dell’umanità e so-
stenere le espressioni, la creazione e la 
diffusione nel più gran numero possibile 
di popolazioni”.
Nel 1992 le Nazioni Unite hanno tenuto a 
Rio de Janeiro la Conferenza sull’ambien-
te e lo sviluppo (il “Summit della Terra”) al 
fine di elaborare un quadro che mettesse 
in relazione la protezione dell’ambiente 
allo sviluppo umano durevole. I differenti 
documenti internazionali che sono segui-
ti al Summit (la Dichiarazione di Rio, la 
Convenzione sulla diversità biologica, la 
Convenzione quadro sui cambiamenti cli-
matici, la Dichiarazione dei principi relati-
vi alle foreste, Agenda 21, la Convenzione 
sulla lotta contro la desertificazione e 
quella relativa alle zone umide) hanno ri-
conosciuto l’importanza del sapere eco-
logico tradizionale per la conservazione 
duratura della biodiversità.
Ai sensi dell’articolo 8/j della Convenzio-
ne sulla diversità biologica, ciascun fir-
matario si impegna a “rispettare, preser-
vare e mantenere le conoscenze, innova-
zioni e pratiche delle comunità autoctone 
e locali che incarnano dei modelli di vita 
tradizionali, rappresentando un interes-

se per la conservazione e l’utilizzazione 
duraturo della diversità biologica e favo-
rirne l’applicazione su una più vasta sca-
la con l’accordo e la partecipazione dei 
depositari di queste conoscenze, innova-
zioni e pratiche. Il rispetto della diversità 
culturale, dei differenti sistemi di creden-
ze, saperi e pratiche giocherà un ruolo es-
senziale nella ricerca di soluzioni locali al 
problema della vivibilità, tenendo conto 
in particolare del ruolo delle lingue dia-
lettali come riserva di conoscenze sulla 
biodiversità e lo sviluppo sostenibile”
Quindici anni dopo il Summit di Rio, vi 
sono fondate ragioni per essere preoccu-
pati per lo stato dei tre pilastri dello svi-
luppo sostenibile: l’ambiente, la cultura, 
l’economia. Un autentico progresso sarà 
compiuto nel XXI secolo solo se l’umani-
tà intraprenderà un’azione concreta per 
mantenere e ristabilire l’adattabilità e la 
vitalità dei nostri ecosistemi, delle nostre 
culture e dei nostri linguaggi, da cui di-
pende la vita delle generazioni future.
La diversità culturale è dunque un nostro 
tesoro di saperi elaborati storicamente, 
di conoscenze sul modo di mantenere e 
di utilizzare stabilmente gli ambienti più 
vulnerabili e la maggiore varietà biologica 
del mondo. Se nel corso dei secoli a veni-
re perderemo la metà delle nostre culture 
noi comprometteremo gravemente anche 
le nostre possibilità di vita sulla Terra. Da 
questo punto di vista, aiutare l’integrità 
degli ecosistemi è un obiettivo che si so-
vrappone a quello che consiste nel favorire 
la salute e il vigore delle società umane, le 
loro culture e i loro linguaggi. È necessario 
infatti affrontare la crisi ambientale del pia-
neta secondo un approccio bioculturale; 
non dare per scontata l’esistenza del patri-
monio culturale, bisognoso di studio e tu-
tela quanto quello ambientale, fortemente 
minacciato. Questi percorsi integrati do-
vrebbero essere tra le prime preoccupa-
zioni di chiunque sia interessato alla con-
servazione dell’ambiente e a uno sviluppo 
duraturo. g

diversità biologica
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La diversità culturale può 
dunque essere considerata 
come la totalità delle 
ricchezze culturali e 
linguistiche presenti nella 
specie umana.
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Tema

g L’arte è un prezioso strumento per 
avvicinarsi alla biodiversità e alla cono-
scenza della natura. In particolare, l’arte 
naturalistica è una forma di espressione 
figurativa comparsa in tempi antichissimi, 
ad esempio nelle rappresentazioni degli 
animali nelle caverne preistoriche. Oggi 
come allora possiamo ritrovare un chiaro 
legame comunicativo tra l’uomo e lo spi-
rito della natura nelle opere di un moder-
no pittore naturalista intento a osservare, 
prendere appunti, fare schizzi e fotografa-
re, riportando nel suo studio tutte le sue 
impressioni, trasferendole sulla carta e 
avvicinandosi così all’amore e al rispetto 
per l’ambiente, fonte inesauribile d’ispi-
razione. Abbiamo intervistato Federico 
Gemma, capace di esprimere attraverso 
i suoi disegni (che illustrano queste pa-
gine) peculiarità e caratteristiche di ogni 
essere vivente e dell’ambiente in cui vive e 
il legame ritrovato tra l’uomo e la natura. 

Quale significato ha per te il disegno na-
turalistico?
«Il disegno naturalistico è la rappresenta-
zione delle cose che vediamo osservando 
la natura: è un modo d’interpretare quel-
lo che osserviamo, dimenticando com’è 
classificato, che nome ha, la sua funzio-
ne…, lasciandoci andare in maniera più 
spontanea possibile di fronte a quello 

che stiamo vedendo. Nel disegno, infatti, 
si cerca di raccontare anche l’emozione, 
la bellezza e la storia».

Osservare per conoscere
È lo stesso procedimento che usano i fo-
tografi?
«Senza nulla togliere alla fotografia, 
forse il disegno costringe a un’osserva-
zione più minuziosa e attenta di quello 
che stiamo vedendo e rappresenta uno 
degli strumenti più forti per memorizzare 
qualcosa: è un mezzo di completamen-
to, conoscenza e osservazione di ciò che 
abbiamo di fronte, mezzo che, nello spe-
cifico, ho legato al mondo della natura e 
degli animali, ma che ovviamente si può 
applicare ad altri aspetti che ci circon-
dano. Penso ai paesaggi, agli elementi 
architettonici, ai costumi, alle differenti 
popolazioni, alla vita quotidiana».
Qual è stato il percorso che ti ha avvicina-
to al disegno naturalistico?
«Sono laureato in biologia, ma ho comin-
ciato già da prima a disegnare perché mi 
piacevano gli animali… Il disegno non è 
fine a sé, ma è un modo per appropriarsi 
di qualcosa per esprimere una propria 
passione: per esempio chi disegna ri-
tratti è affascinato dai visi delle persone 
mentre l’architetto esprime le proprie 
creazioni, le proprie idee di bellezza e 
funzionalità».
Il disegno è per tutti?
«Se interpretiamo il disegno come 
strumento per osservare, sì certo. Mi 
è capitato tante volte di tenere corsi e 
le persone al primo impatto col foglio 
bianco dicono “io non so disegnare”; ef-
fettivamente senza un oggetto davanti 

Tema/Est
tema • educazione alla biodiversità

L’abitudine a un certo ambiente fa perdere la capacità 
di osservarlo. Un’intervista a Federico Gemma, biologo  
e illustratore naturalista, ci aiuta a capire l’importanza  
del disegno come strumento per osservare la realtà  
che ci circonda

Il disegno per osservare 
e leggere la biodiversità
Stefania Pavoni

Il disegno non è fine a sé, ma 
è un modo per appropriarsi 
di qualcosa per esprimere 
una propria passione: per 
esempio chi disegna ritratti 
è affascinato dai visi delle 
persone
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da ritrarre è difficile, anche per me. L’ap-
proccio col foglio bianco e con il disegno 
cambia immediatamente se dico “prova 
a disegnare questo” indicando un qual-
siasi oggetto: per esempio, un bicchiere 
non è altro che un insieme di forme, pro-
porzioni, luci e ombre, niente di più. Un 
esercizio che faccio e che dà dei risultati 
interessanti è far disegnare a memoria un 
oggetto comune, di tutti i giorni, la caffet-
tiera o un paio di forbici ecc. Inizialmente 
c’è il panico: oggetti di uso quotidiano, 
che noi abbiamo sempre identificato, cui 
abbiamo dato un nome e una funzione, 
ma ai quali non sappiamo dare una for-
ma. Senza il modello i risultati non sono 
entusiasmanti, ma dopo averlo osserva-
to c’è la liberazione! Nel disegno appena 
realizzato si riscontrano così gli elementi 
che contraddistinguono l’oggetto in que-
stione, le proporzioni potranno anche 
non essere corrette e il tratto incerto ma 
è importante capire che il disegno appe-
na tracciato è la cosa meno importante: 
possiamo gettarlo e allo stesso tempo 
affermare che per la prima volta abbiamo 
osservato un paio di forbici! 
Penso al disegno e a come potrebbe es-
sere utilizzato in tantissime materie sco-
lastiche, a partire dalle scienze. Proviamo 
a chiedere a un bambino di disegnare ciò 
che vede passeggiando sulla spiaggia, 
tornerà con schizzi frutto di osservazio-
ni attente e minuziose. Questo discorso 
può essere applicato ugualmente alla 
geografia e all’ecologia, disegnando un 
paese, un paesaggio, una campagna, si 
può osservare la disposizione dei filari di 
alberi, il letto di un fiume…»
Allora dato che il disegno è un mezzo di co-
noscenza per tutti, perché secondo te ne-
gli adulti c’è molta riluttanza a disegnare?
«Da piccoli tutti i bambini disegnano 
con la voglia di farlo. A un certo punto 
c’è un blocco; probabilmente perché i 
bambini crescendo non si accontenta-
no più di una cosa che non rappresen-
ta la realtà, quindi se non riescono a 
realizzare un prodotto che li soddisfi 
si manifesta il blocco. E in questa fase 
probabilmente manca l’attenzione e la 
capacità degli insegnanti di spronare i 
ragazzi a continuare: basti pensare al 
ruolo a cui è relegata l’educazione ar-
tistica (se esiste ancora). La cosa fon-
damentale è che il disegno sia conside-
rato non solo un fine ma piuttosto un 
mezzo».

Quindi l’osservazione è più importante 
dell’apprendimento attraverso i libri?
«A questo proposito mi ricordo che una 
volta mia madre, che non ha uno spirito 
particolarmente naturalistico, è tornata 
a casa e mi ha detto “oggi ho visto un uc-
cello strepitoso con il collo viola e verde 
cangiante…” e io le ho risposto “Mamma 
oggi per la prima volta hai osservato un 
piccione”!
Con questo non voglio dire che l’appren-
dimento attraverso i libri non sia impor-
tante, anzi. Credo però che i due stru-
menti siano complementari. 
Anche noi abbiamo visto molte volte 
cornacchie, piccioni, gabbiani e passeri 
e pensiamo per questo di sapere come 
sono fatti. Però fermandoci per una vol-
ta, con una matita e un blocco, a ritrarli 
potremmo finalmente analizzare la forma 
del becco, che ci suggerirà il tipo di ali-
mentazione, la forma delle ali, che ci farà 
intuire il tipo di volo, i colori del piumag-
gio, che ci sveleranno la loro funzione. E 
poi potremmo osservare le ombre che si 
creano sul loro corpo, proprie del luogo 
in cui vivono e che rapporto hanno con 
l’ambiente… Ma questo è un passo suc-
cessivo.»
Nel disegno c’è anche una dimensione 
relazionale ed emotiva?
«Si crea una certa intimità con l’am-
biente, silenzio e immobilità con ciò 
che ci circonda. A me capita di trascor-
rere ore senza accorgermene: il dise-
gno ci dà la possibilità di riprenderci i 
nostri tempi. L’inverno scorso osserva-
vo un pettirosso che veniva a mangiare 
a casa mia. 
Il pettirosso è un animale incre-
dibile, potrei disegnare pet-
tirossi per tutta la vita: una 
volta è una palletta con le 
zampette, una volta è ma-
grissimo; il suo aspetto 
cambia continuamente 
con le luci, le condizioni 
climatiche e i comporta-
menti; quindi la mia attenzio-
ne è catturata dalla forma dell’animale, 
dai colori e dal suo atteggiamento piut-
tosto che dalla necessità di definire che 
animale è. 
Mi accorgo che, a volte, nelle escursio-
ni arrivati in un posto, alcune persone 
dicono “Che c’è? Non si vede niente”. 
Quest’atteggiamento deriva dal fatto 
che ormai, quando decidiamo di andare a 

vedere una mostra, un museo, un monu-
mento siamo sicuri del risultato (“voglio 
andare a vedere la Gioconda”… e vedo 
la Gioconda). In natura, invece, non c’è 
niente di garantito! Ed è questo l’aspet-
to emozionale che dobbiamo riscoprire, 
imparare nuovamente a saper cogliere i 
piccoli dettagli. Allora, ogni passeggiata 
ci regalerà qualche sorpresa». g

intervista 

Il taccuino 
di viaggio 
secondo 
Federico 
Gemma
Amo ritrarre la natura e gli animali dal 
vero, ma spesso è impossibile fare tutti i 
disegni sul posto; cerco però sempre di 
realizzare bozzetti, schizzi, di prendere 
appunti e di fare foto; da questi schizzi 
sul taccuino, che considero preziosis-
simi, parto per realizzare i disegni più 
grandi che vengono finiti a studio, ma 
più spesso rimangono così, non termi-
nati, sensazioni ed emozioni fissate su 
un foglio.
Quello che consiglio è portare sempre 
con sé un taccuino soprattutto nei viag-
gi; un taccuino su cui prendere appunti, 
anche banali e dove fare disegni con 
pochissimi segni e colori. Il prodotto 
che realizzeremo sarà molto personale 
e avrà un impatto forte ed emozionante 
anche rivedendolo a distanza di anni. In 
giro scattiamo continuamente fotogra-
fie (anche brutte, riconosciamolo!), che 
servono a ricordare, quindi perché non 
farlo anche con il disegno?
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Come  
nasce  
questo numero 
dedicato alla 
biodiversità
E.F.

Nel dicembre 2005, al Museo Civico 
di Zoologia di Roma, si è costituito 
un gruppo di lavoro composto da 
Elisabetta Falchetti, zoologa del Mu-
seo e responsabile del Settore For-
mazione, Educazione; Nicola Mar-
gnelli, collaboratore nelle ricerche 
e nei progetti educativi e da giovani 
volontari in servizio civile: Flavia Ali-
berti, Matteo Di Fusco, Andrea Iuli, 
Demetrio Leoni, Stefania Pavoni e 
Maria Lavinia Salvatori. 
Abbiamo vissuto, per un anno, una 
felice e produttiva integrazione di età, 
professioni, ruoli, punti di vista e cul-
ture diverse, cioè di “diversità” uma-
na. Tema preferenziale delle nostre 
discussioni e dei nostri progetti edu-
cativi è stato proprio la biodiversità.
Insieme abbiamo svolto il progetto 
didattico per le scuole “Insegnare 
la biodiversità” (ora raccontato in 
un DVD e-book); abbiamo prodotto 
un opuscolo per la conoscenza della 
biodiversità in Museo, un giornale 
per le scuole e questi contributi per 
la rivista .eco, che sono una testimo-
nianza dei diversi approcci e della 
ricchezza culturale del tema. Inoltre, 
abbiamo anche intervistato un pitto-
re naturalista, Federico Gemma, per 
avvicinarci a un diverso, emozionan-
te linguaggio per la descrizione della 
biodiversità.

8	 Torneremo sul tema della biodiver-
sità sul numero di marzo con artico-
li di Demetrio Leoni (Cosa insegna 
la biodiversità del passato), Maria 
Lavinia Salvatori (Le coste italiane: 
scenari di biodiversità), Stefania 
Pavone (Un problema di relazione 
con la biodiversità: gli animali da 
compagnia) e altri.


